
il commento al vangelo della
domenica

l’ultimo gesto di Gesù è
benedire

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  domenica
dell’Ascensione  del  Signore  Anno  C
In  quel  tempo,  Gesù  disse  ai  suoi  discepoli:  «Così  sta
scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo
giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la
conversione  e  il  perdono  dei  peccati,  cominciando  da
Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando
su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate
in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».
Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li
benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva
portato su, in cielo (…)

Con l’ascensione di Gesù, con il suo corpo assente, sottratto
agli sguardi e al nostro avido toccare, inizia la nostalgia
del cielo. Aveva preso carne nel grembo di una donna, svelando
il profondo desiderio di Dio di essere uomo fra gli uomini e
ora, salendo al cielo, porta con sé il nostro desiderio di
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essere Dio.
L’ascensione al cielo non è una vittoria sulle leggi della
forza di gravità. Gesù non è andato lontano o in alto o in
qualche angolo remoto del cosmo. È “asceso”’ nel profondo
degli  esseri,  “disceso”  nell’intimo  del  creato  e  delle
creature, e da dentro preme come forza ascensionale verso più
luminosa vita. A questa navigazione del cuore Gesù chiama i
suoi. A spostare il cuore, non il corpo.
Il Maestro lascia la terra con un bilancio deficitario, un
fallimento  a  giudicare  dai  numeri:  delle  folle  che  lo
osannavano, sono rimasti soltanto undici uomini impauriti e
confusi, e un piccolo nucleo di donne tenaci e coraggiose. Lo
hanno seguito per tre anni sulle strade di Palestina, non
hanno capito molto ma lo hanno molto amato, questo sì, e sono
venuti tutti all’ultimo appuntamento. Ora Gesù può tornare al
Padre, rassicurato di avere acceso amore sulla terra.
Sa  che  nessuno  di  quegli  uomini  e  di  quelle  donne  lo
dimenticherà. È la sola garanzia di cui ha bisogno. E affida
il suo Vangelo, e il sogno di cieli nuovi e terra nuova, non
all’intelligenza dei primi della classe, ma a quella fragilità
innamorata.
Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li
benedisse. Nel momento dell’addio, Gesù allarga le braccia sui
discepoli, li raccoglie e li stringe a sé, e poi li invia. È
il suo gesto finale, ultimo, definitivo; immagine che chiude
la storia: le braccia alte in una benedizione senza parole,
che da Betania veglia sul mondo, sospesa per sempre tra noi e
Dio! Il mondo lo ha rifiutato e ucciso e lui lo benedice.
Mentre li benediceva si staccò da loro e veniva portato su, in
cielo.  Gesto  prolungato,  continuato,  non  frettoloso,  verbo
espresso  all’imperfetto  per  indicare  una  benedizione  mai
terminata, in-finita; lunga benedizione che galleggia alta sul
mondo e vicinissima a me: Lui che benedice gli occhi e le mani
dei suoi, benedice il cuore e il sorriso, la tenerezza e la
gioia improvvisa! Quella gioia che nasce quando senti che il
nostro amare non è inutile, ma sarà raccolto goccia a goccia,
vivo per sempre. Che il nostro lottare non è inutile, ma



produce cielo sulla terra.
È asceso il nostro Dio migratore: non oltre le nubi ma oltre
le forme; non una navigazione celeste, ma un pellegrinaggio
del cuore: se prima era con i discepoli, ora sarà dentro di
loro, forza ascensionale dell’intero cosmo verso più luminosa
vita.
Letture: Atti 1, 1-11; Salmo 46; Ebrei 9, 24-28; 10, 19-23;
Luca 24, 46-53.

il commento al vangelo della
domenica
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la missione di fare del mondo
un battesimo

il  commento  di  Ermes  Ronchi  al  vangelo  della  domenica  
dell’Ascensione del Signore, Anno B:
In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro:
«Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni
creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi
non  crederà  sarà  condannato.  Questi  saranno  i  segni  che
accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno
demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti
e,  se  berranno  qualche  veleno,  non  recherà  loro  danno;
imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore
Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e



sedette alla destra di Dio (…)

Gli sono rimasti soltanto undici uomini impauriti e confusi, e
un piccolo nucleo di donne, fedeli e coraggiose. Lo hanno
seguito per tre anni sulle strade di Palestina, non hanno
capito molto ma lo hanno amato molto, e sono venuti tutti
all’appuntamento sull’ultimo colle.
Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù
compie un atto di enorme, illogica fiducia in uomini e donne
che dubitano ancora, affidando proprio a loro il mondo e il
Vangelo. Non rimane con i suoi ancora un po’ di tempo, per
spiegare meglio, per chiarire meglio, ma affida loro la lieta
notizia nonostante i dubbi. I dubbi nella fede sono come i
poveri: li avremo sempre con noi. Gesù affida il vangelo e il
mondo nuovo, sognato insieme, alla povertà di undici pescatori
illetterati e non all’intelligenza dei primi della classe. Con
fiducia  totale,  affida  la  verità  ai  dubitanti,  chiama  i
claudicanti a camminare, gli zoppicanti a percorrere tutte le
strade del mondo: è la legge del granello di senape, del
pizzico di sale, della luce sul monte, del cuore acceso che
può contagiare di vangelo e di nascite quanti incontra.
Andate, profumate di cielo le vite che incontrate, insegnate
il mestiere di vivere, così come l’avete visto fare a me,
mostrate loro il volto alto e luminoso dell’umano.
Battezzate, che significa immergete in Dio le persone, che
possano essere intrise di cielo, impregnate di Dio, imbevute
d’acqua viva, come uno che viene calato nel fiume, nel lago,
nell’oceano e ne risale, madido d’aurora. Ecco la missione dei
discepoli: fare del mondo un battesimo, un laboratorio di



immersione in Dio, in quel Dio che Gesù ha raccontato come
amore e libertà, come tenerezza e giustizia. Ognuno di noi
riceve oggi la stessa missione degli apostoli: annunciate.
Niente altro. Non dice: organizzate, occupate i posti chiave,
fate grandi opere caritative, ma semplicemente: annunciate.
E che cosa? Il Vangelo, la lieta notizia, il racconto della
tenerezza di Dio. Non le idee più belle, non le soluzioni di
tutti i problemi, non una politica o una teologia migliori:
il Vangelo, la vita e la persona di Cristo, pienezza d’umano e
tenerezza del Padre.
L’ascensione è come una navigazione del cuore. Gesù non è
andato lontano o in alto, in qualche angolo remoto del cosmo.
È disceso (asceso) nel profondo delle cose, nell’intimo del
creato  e  delle  creature,  e  da  dentro  preme  come  forza
ascensionale verso più luminosa vita. “La nostra fede è la
certezza  che  ogni  creatura  è  piena  della  sua  luminosa
presenza”  (Laudato  si’  100),  che  «Cristo  risorto  dimora
nell’intimo di ogni essere, circondandolo con il suo affetto e
penetrandolo con la sua luce» (Laudato si’ 221).
(Letture: Atti 1, 1-11; Salmo 46; Efesini 4, 1-13; Marco 16,
15-20).

il commento al vangelo della
domenica dell’Ascensione

Ascensione
Dio con noi fino allafine del mondo

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della domenica della
solennità dell’Ascensione (25 maggio 2020):
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In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul
monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si
prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse
loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra.
Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli
nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo,
insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed
ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del
mondo».

I  discepoli  sono  tornati  in  Galilea,  su  quel  monte  che
conoscevano  bene.  Quando  lo  videro,  si  prostrarono.  Gesù
lascia la terra con un bilancio deficitario: gli sono rimasti
soltanto  undici  uomini  impauriti  e  confusi,  e  un  piccolo
nucleo di donne coraggiose e fedeli. Lo hanno seguito per tre
anni sulle strade di Palestina, non hanno capito molto ma lo
hanno  amato  molto.  E  ci  sono  tutti  all’appuntamento
sull’ultima montagna. Questa è la sola garanzia di cui Gesù ha
bisogno.  Ora  può  tornare  al  Padre,  rassicurato  di  essere
amato, anche se non del tutto capito. Adesso sa che nessuno di



quegli uomini e di quelle donne lo dimenticherà. Essi però
dubitarono… Gesù compie un atto di enorme, illogica fiducia in
persone che dubitano ancora. Non rimane ancora un po’, per
spiegare meglio, per chiarire i punti oscuri. Ma affida il suo
messaggio a gente che dubita ancora. Non esiste fede vera
senza dubbi. I dubbi sono come i poveri, li avremo sempre con
noi. Ma se li interroghi con coraggio, da apparenti nemici
diverranno  dei  difensori  della  fede,  la  proteggeranno
dall’assalto delle risposte superficiali e delle frasi fatte.
Gesù affida il mondo sognato alla fragilità degli Undici, e
non all’intelligenza di primi della classe; affida la verità
ai dubitanti, chiama i claudicanti ad andare fino agli estremi
della terra, ha fede in noi che non abbiamo fede salda in lui.
A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra… Andate
dunque.  Quel  dunque  è  bellissimo:  dunque  il  mio  potere  è
vostro; dunque ogni cosa mia e anche vostra: dunque sono io
quello che vive in voi e vi incalza. Dunque, andate. Fate
discepoli tutti i popoli… Con quale scopo? Arruolare devoti,
rinforzare le fila? No, ma per un contagio, un’epidemia di
vita e di nascite. E poi le ultime parole, il testamento: Io
sono con voi, tutti i giorni, fino alla fine del mondo. Con
voi, sempre, mai soli. Cosa sia l’Ascensione lo capiamo da
queste parole. Gesù non è andato lontano o in alto, in qualche
angolo remoto del cosmo, ma si è fatto più vicino di prima. Se
prima era insieme con i discepoli, ora sarà dentro di loro.
Non è andato al di là delle nubi, ma al di là delle forme. È
asceso nel profondo delle cose, nell’intimo del creato e delle
creature,  e  da  dentro  preme  verso  l’alto  come  forza
ascensionale  verso  più  luminosa  vita:  «Il  Risorto  avvolge
misteriosamente  le  creature  e  le  orienta  a  un  destino  di
pienezza. Gli stessi fiori del campo e gli uccelli che egli
contemplò ammirato con i suoi occhi umani, ora sono pieni
della  sua  presenza  luminosa»  (Laudato  si’,  100).  Chi  sa
sentire e godere questo mistero, cammina sulla terra come
dentro un tabernacolo, dentro un battesimo infinito.

(Letture:  Atti  1,1–11;  Salmo  46;  Efesini  1,17–23;  Matteo



28,16–20)

il commento di p. Maggi al
vangelo della domenica
A ME È STATO DATO OGNI POTERE IN CIELO E SULLA

TERRA
commento al vangelo della domenica dell’ascensione (28 maggio
2017)di p. Alberto Maggi: 

 

Mt 28,16-20

In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul
monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si
prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse
loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra.
Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli
nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo,
insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed
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ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del
mondo».

L’episodio dell’ascensione di Gesù lo troviamo soltanto nel
vangelo di Luca, e poi nella finale aggiunta, nel vangelo di
Marco, ma non negli altri evangelisti, né in Matteo, né in
Giovanni,  ma  il  messaggio  dell’evangelista,  di  Luca,  è
identico a quello degli altri: quella di Gesù e non è una
separazione, ma una vicinanza, non è una lontananza, ma una
presenza ancora più intensa, perché Gesù è nella pienezza
della condizione divina. Il finale del vangelo di Matteo
sono  cinque  versetti,  nei  quali  l’evangelista  racchiude,
riassume  tutto  il  suo  vangelo,  vediamo.  “Gli  undici
discepoli”, i discepoli non sono più dodici, e il numero, in
questo  vangelo,  non  viene  ricostituito.  Il  dodici
significava  il  nuovo  Israele,  l’undici  significa  che  il
nuovo Israele non viene ricostituito, pertanto il messaggio
di Gesù è universale, è per tutta l’umanità. “andarono in
Galilea”, vanno in Galilea perché per ben tre volte, c’era
stato  l’invito  di  incontrare  Gesù  in  Galilea  –  Gesù,
risuscitato in questo vangelo, non si manifesterà mai a
Gerusalemme. Ma, dice l’evangelista, scrive “su-il monte”,
l’articolo determinativo, quindi un monte particolare, “che
Gesù aveva loro indicato”, ma Gesù in questo vangelo non ha
indicato nessun monte. Perché i discepoli vanno su “il”
monte? Il significato non è topografico, ma teologico: il
monte, in questo vangelo, è il monte delle beatitudini, dove
Gesù ha proclamato il suo messaggio, beatitudini che sono
otto, ed il numero otto è la cifra della risurrezione nel
cristianesimo primitivo, perché Gesù è risuscitato il primo
giorno dopo la settimana. Quindi i discepoli chiaramente
vanno  su  “il”  monte:  l’evangelista  vuol  dire  che
l’esperienza di Gesù risorto, non è un privilegio concesso
duemila anni fa a poche persone, ma una possibilità per
tutti i credenti di tutti i tempi, basta situarsi su “il”
monte delle beatitudini, cioè accogliere il suo messaggio,



che è stato formulato e riassunto nelle beatitudini. “quando
lo videro”, il verbo vedere adoperato dall’evangelista non
indica  la  vista  fisica,  ma  una  profonda  esperienza
interiore, “si prostrarono”, quindi riconoscono in Gesù una
condizione divina, e poi, stranamente, l’evangelista dice
“essi però dubitarono”, ma di che cosa dubitano? Non che
Gesù  sia  risuscitato,  lo  vedono,  non  che  sia  nella
condizione  divina,  si  prostrano;  allora  perché  dubitano?
L’evangelista ha adoperato questo verbo dubitare soltanto
un’altra  volta,  nell’episodio  conosciuto,  quando  Gesù
cammina sulle acque, che indica la condizione divina, e
Pietro,  il  discepolo,  voleva  anche  lui  camminare  sulle
acque, cioè voleva anche lui la condizione divina. Gesù gli
dice che può andare, ma quando vede la difficoltà, Pietro
incomincia ad affogare e chiede aiuto. Lui credeva che la
condizione  divina  sarebbe  stata  concessa  come  un  dono
dall’alto, e non sapeva attraverso quali difficoltà passava.
Ebbene Gesù rimproverò quella volta Pietro con le parole
“uomo di poca fede, perché hai dubitato?”. Allora qui questo
dubbio che l’evangelista scrive, qual è? Hanno visto Gesù
nella condizione divina, però ora sanno attraverso cosa è
passato Gesù: la morte più infamante, più disprezzata per un
ebreo, la maledizione della croce.  Allora di chi dubitano ?
Dubitano  di  se  stessi:  sono  invitati  a  raggiungere  la
condizione  divina,  ma  non  sanno  se  saranno  capaci  di
affrontare la persecuzione e anche la morte. Ecco il perché
dubitano.
Mentre le donne si sono avvicinate a Gesù, qui è Gesù che si
deve avvicinare ai discepoli: “Gesù si avvicinò e disse
loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla
terra”, qui l’evangelista si richiama al profeta Daniele,
dove al figlio dell’uomo è stato dato ogni potere in cielo e
in terra. Ma Gesù, Gesù questo potere non lo usa per essere
servito, ma, come lui dirà, “il Figlio dell’uomo non è
venuto per essere servito, ma per servire”, quindi è un
potere  di  servire.  E  poi  ecco  che  arriva  l’ordine
imperativo: “Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli”,



il termine popoli indica le nazioni pagane, “battezzandole”,
il  verbo  battezzare  significa  immergere,  inzuppare,  “nel
nome”, il nome indica la realtà profonda di un essere, “del
Padre e del Figlio e dello Spirito Santo”, cioè immergeteli
nella realtà profonda di Dio, fate fare loro esperienza di
chi  è  Dio,  “insegnando”,  ed  è  l’unica  volta  che
(l’evangelista autorizza) Gesù autorizza i suoi discepoli a
insegnare, “loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato”,
l’unica  volta  che  appare  il  verbo  comandare,  in  questo
vangelo, è proprio in riferimento alle beatitudini. Allora
qual è il significato di questo comando di Gesù? Gesù aveva
invitato i suoi discepoli a seguirlo per essere pescatori di
uomini:  pescare  gli  uomini  significa  tirarli  fuori
dall’acqua,  che  può  dare  loro  la  morte,  quindi  dalla
situazione mortale, per dare loro la vita. Ebbene Gesù ora
indica come e dove: come si diventa pescatori di uomini?
Immergendoli nello Spirito del Signore, nella realtà più
profonda dell’amore divino, e dove? Dove lo spazio è tutta
l’umanità. E poi l’assicurazione finale di Gesù: “ecco io
sono con voi”,questo è il tema, il filo conduttore di tutto
il  vangelo.  Al  capitolo  primo,versetto  ventitre,
l’evangelista aveva indicato Gesù come il “Dio con noi”; a
circa metà del suo vangelo Gesù aveva detto che lui era con
i suoi discepoli: “dove sono due o più io sono con loro”; e
ora conclude, le parole di Gesù, con l’assicurazione della
sua  presenza:  “con  voi  tutti  i  giorni  fino”,  ora  la
traduzione della Cei è tornata a scrivere “fine del mondo”,
era migliore nel ’97, quando la vecchia edizione aveva “fino
a quando questo tempo sarà compiuto”. Non c’è una fine del
mondo, è una fine del tempo, che non indica una scadenza, ma
la qualità d’una presenza, quindi le ultime parole di Gesù:
“ecco io sono in mezzo a voi per sempre”. E l’evangelista,
che  ha  aperto  il  suo  vangelo  riferendosi  al  libro  del
Genesi  -inizia il vangelo di Matteo scrivendo “libro della
Genesi”, lo chiude con il riferimento all’ultimo libro della
Bibbia ebraica, il secondo libro delle Cronache, dove c’è
l’invito di Ciro, re di Persia, che dice al popolo degli



ebrei: “il Signore Dio del cielo mi ha concesso tutti i
regni della terra; egli mi ha incaricato di costruirgli un
tempio  a  Gerusalemme  che  è  in  Giuda.  Chiunque  di  voi
appartiene al suo popolo il signore suo Dio sia con lui e
salga”. È l’invito di Ciro agli ebrei di uscire dal suo
regno  per  tornare  a  Israele,  e  costruire  un  tempio  al
Signore.  Anche  Gesù  invita  i  suoi  discepoli  ad  andare,
lasciare  l’istituzione  religiosa,  ma  non  a  costruire  un
tempio,  perché  la  comunità  dei  discepoli  sarà  il  nuovo
tempio  dove  si  manifesta  l’amore,  la  misericordia  del
Signore.


